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VENTITREESIMA DOMENICA PER ANNUM  A  2008
Questa pagina del Vangelo di Matteo, secondo alcuni biblisti moderni, è parte di un discorso di Gesù alla sua Chiesa, chiamato <Discorso ecclesiastico>.
Nella prima parte di questo brano il Signore tratta del recupero del colpevole al bene.

Questo impegno per ricuperare il colpevole al bene è una importante opera di misericordia spirituale.
Possiamo intanto ricordare le sette opere di misericordia spirituale, che la Chiesa ha formulato ricavandole dalla parola di Dio, cioè dai Vangeli e dalle Lettere degli Apostoli.

Vengono ricordate anche dal Compendio del Catechismo della Chiesa cattolica; riascoltiamole:

1. Consigliare i dubbiosi.
2. Insegnare agli ignoranti.

3. Ammonire i peccatori.

4. Consolare gli afflitti. 

5. Perdonare le offese.

6. Sopportare pazientemente le persone moleste.

7. Pregare Dio per i vivi e per i morti.
Una di queste opere di misericordia spirituale, quella di ammonire i peccatori, è ricavata dal Vangelo di questa Domenica.
Viene chiamata anche <correzione fraterna>, che tende al recupero del colpevole al bene.
Nella Chiesa primitiva la correzione fraterna veniva presa molto seriamente; ce l’attesta un Documento molto antico, chiamato <Didachè> o <Dottrina dei dodici Apostoli>.
Dice quel Documento ai cristiani:

<Correggetevi a vicenda, non con ira, ma in modo pacifico, come vedete nel Vangelo>.

Quel Documento faceva riferimento alla pagina di Matteo che costituisce il Vangelo di questa Domenica.
Qualche secolo dopo il grande S. Agostino dirà in una sua opera, intitolata <La città di Dio>, che uno dei motivi del deperimento morale e dei castighi di Dio è l’aver trascurato abitualmente questo dovere di correggere le persone che sbagliano.
Oggi poi si tende a non correggere più nessuno:
· in generale i genitori non correggono i propri figli,

· i coniugi non si correggono a vicenda,
· si correggono pochissimo anche i religiosi e i preti tra loro.

La tendenza generale, la cultura diffusa, è che uno non deve intromettersi nelle cose degli altri, anche quando l’altro va moralmente fuori strada.

Questo atteggiamento non è cristiano; è un po’ l’atteggiamento di Caino; quando Dio gli chiede: <Caino, dov’è tuo fratello?>, egli risponde: <Sono io il custode di mio fratello?>.

Domina l’indifferenza anche tra vicini di casa, a tal punto che taluni non si accorgono che un vicino, che vive da solo, è morto.

Si accorgono dalla puzza del cadavere che esce dall’appartamento.

La correzione di chi sbaglia è un rimedio da usarsi contro il peccato altrui.

Questo peccato altrui a volte è nocivo a chi lo compie, come il peccato di suicidio, come il peccato di chi fa uso di droghe, di alcool, ecc.

Altre volte il peccato altrui è nocivo  per altri, che ne vengono danneggiati o scandalizzati; per es. un peccato di aborto nuoce al bambino che viene ucciso.
Altre volte il peccato altrui compromette il bene comune, addirittura il bene di una intera società.
Ci sono quindi modi diversi per correggere il peccatore.
A volte si tratta di offrire un rimedio al peccato che fa del male a chi lo compie; questa è propriamente la correzione fraterna, che  si propone di emendare il colpevole che vuole rovinare se stesso.
Allontanare dal male il proprio fratello equivale  a procurargli un bene; e procurare il bene del proprio fratello appartiene alla carità, con la quale vogliamo e facciamo il bene al nostro prossimo.

La correzione fraterna è quindi un atto di carità, perché con essa cerchiamo di allontanare il male dalla vita del fratello, cioè di allontanarlo dal peccato che è la più grande rovina dell’uomo.

La correzione fraterna è un atto di carità superiore alla cura delle malattie del corpo, superiore alle elemosine che sono finalizzate a togliere le miserie corporali.

Se è un’opera buona eliminare le malattie e le altre miserie fisiche, è un’opera migliore l’eliminazione del peccato, che è morte dell’anima.

E’ evidente che ciò si comprende in una visione di fede divina.

Senza la fede non si può comprendere il danno del peccato.

C’è un altro tipo di correzione del peccatore; è quello che si verifica quando il peccatore compie un peccato che non rovina soltanto se stesso, ma rovina anche gli altri, e addirittura nuoce al bene comune, anche di un’intera società.

Pensate al peccato di quei politici che hanno voluto introdurre l’aborto in una società.

I Vescovi alzano la loro voce per disapprovare un tale crimine, per non arrivare a leggi tanto inique; di solito non vengono ascoltati, e così il male trionfa a danno dei più deboli.
La correzione di un tale peccato non è solo un atto di carità, ma anche e prima ancora un atto di giustizia.

Qualcuno può pensare che un impegno del genere non è di tutti.

Chi non può far niente, può almeno pregare; non è poco; è infatti un’altra delle sette opere di misericordia spirituale, quella di <pregare Dio per i vivi e per i morti>; non solo per i morti, ma anche per i vivi.

Facciamo tutti qualcosa per questa nostra società che va sempre più alla deriva.   
